AREA STORICO – SOCIO – ECONOMICA

a cura di Donatella vignola

PROVA interarea

area storico-socio-economica 

area linguaggi (italiano) 

area tecnologica 

Finalità

L’area d’interesse principale è quella storico-sociale 

La prova (attuata in una seconda classe ginnasiale a conclusione del biennio)ha inteso verificare il possesso di: 

· competenze specifiche proprie della microarea di studio (storia antica;  comprensione analitica del documento storico/storiografico  in traduzione italiana; attualizzazione del passato)

· competenze trasversali dell’area dei linguaggi (lettura e scrittura in lingua italiana; conoscenza e reimpiego della microlingua della storiografia)  

· competenze tecnologiche informatiche (utilizzo dei motori di ricerca su internet; selezione delle informazioni da pagine web)

Competenze verificate 

 AREA STORICO-SOCIO- ECONOMICA

Standard 4.1 del secondo anno (Cogliere il cambiamento e la diversità in una dimensione diacronica attraverso il confronto tra epoche e in una dimensione sincronica, attraverso il confronto tra aree geografiche e culturali)
Declinazione particolare :

4.1.1.1. collegare il tema in esame al contesto sociale contemporaneo

4.1.1.2. leggere e analizzare le fonti storiografiche per ricavare informazioni su eventi storici

4.1.1.3. porre in relazione eventi distanti nello spazio e nel tempo

4.1.1.4. comunicare con il lessico specifico

4.1.1.5. comunicare in forma coerente eventi di riconosciuta rilevanza storica

4.1.2.1.utilizzare le categorie della diversità/discontinuità per descrivere l’evoluzione dei fatti proposti

4.1.2.2.utilizzare le categorie della analogia/continuità tra aree socioculturali e periodi diversi

4.1.2.3 cogliere le interrelazioni tra periodi ed aree diverse

4.1.3.3. consultare fonti adeguate al reperimento d’informazioni su scala nazionale/europea/mondiale

4.1.3.4.riconoscere diritti e doveri e loro violazioni in diversi contesti /conoscere le organizzazioni sociali collegate ai problemi in esame

Inoltre, (del primo anno):

4.1.1.3 collocare gli eventi storici su una corretta time line

AREA LINGUAGGI
Standard  1.2 del secondo anno (Leggere per comprendere ed interpretare)

Declinazione particolare:

1.2.1. 1-9

1.2.2. 1-2

1.2.2. 4

AREA TECNOLOGICA-INFORMATICA

Standard 2.1 del secondo anno (utilizzare strumenti tecnologici e informatici per consultare archivi, gestire informazioni, analizzare dati.)

Più in particolare:

2.1.3.1-2

Competenze trasversali monitorate nelle verifiche formative

Lavoro di gruppo 

Interazioni: studenti/docenti; studente/studente

Problem posing/solving

Strumenti di verifica

questionari a risposta aperta

produzione scritta individuale (testo argomentativo)  

Materiali

- documenti storici/storiografici

- documenti letterari

- articoli di quotidiani reperiti in internet

Scansioni e durata

· una fase preliminare di ricerca di gruppo in laboratorio d’informatica (due ore) seguita da studio individuale a casa 

· due fasi di lavoro individuale in  classe per l’analisi del documento (quattro ore ) 

· una fase di lavoro individuale in classe per la comunicazione scritta ( tre ore)

totale 9 ore

Fase preliminare: 

-proposta del tema: essere stranieri nella società antiche; modello greco e modello romano;   

-ricerca internet differenziata per  gruppi (uso dei motori di ricerca; reperimento e consultazione di siti, tra i quali alcuni segnalati dal docente, es : www.africaemediterraneo.it ; africacomics.net) per :

· la trattazione della problematica nella società attuale;               

· il reperimento dei documenti di storia antica in traduzione, segnalati dal docente

- costruzione di un dossier di documenti da condividere con tutti i  gruppi, da studiare individualmente, da utilizzare durante la verifica individuale

Prima fase

Lo straniero nell’antica Grecia: analisi di fonti e testi letterari (con questionario guida)

-problematizzazione/attualizzazione 

Seconda fase

-lo straniero nell’antica Roma:analisi di fonti storiografiche e di testi letterari (con questionario guida)

-problematizzazione /attualizzzazione

Terza fase

- produzione scritta in lingua italiana (traccia argomentativa)

Start verifica

Tema di riflessione attivato dai documenti: Lo straniero, prima ancora di essere un personaggio di miti e di storie, è un’immagine o proiezione culturale presente nella psicologia e nell’immaginario delle comunità umane, fortemente implicata nei processi di costruzione dell’identità dei popoli, delle comunità etniche e in quelle nazionali, quasi sempre caricata di valori simbolici ed ideologici. Quanto più le comunità umane sono omogenee e compatte, chiuse in sé, consapevoli di una propria identità specifica, tanto più respingono gli stranieri confinandoli nella loro diversità e accentuandone i tratti differenziati. Ma anche : quanto più le comunità umane si sentono deboli e indifese e minacciate nella propria sicurezza e identità, tanto più le figure degli stranieri vengono caricate di valori negativi, caratterizzate attraverso tratti culturali, semplificatori e rigidi, trasformate in stereotipi. ( Remo Ceserani, Lo straniero, Bari,CLF Editori Laterza, 1998)

Consegne

Analizza  i documenti del dossier rispondendo per iscritto alle domande  

Gli esercizi sono finalizzati alla verifica di precise competenze d’interarea e cioè:

(segue la declinazione delle competenze) 
PRIMA FASE 

· Stranieri in Grecia

Erodoto VIII 144,2-3 Gli Ateniesi, parlando agli Spartani al tempo della II guerra persiana, escludono qualunque possibilità di  accordo con Serse

	Molti e gravi sono i motivi che c’impedirebbero di farlo, anche se volessimo: il primo e il più importante sono le statue e le dimore degli dei incendiate ed abbattute, che noi siamo tenuti a vendicare il più duramente possibile, guardandoci bene dal venire a patti con chi ne è responsabile. In secondo luogo vi è l’essere Greci, la comunanza di sangue e di lingua, i santuari e i sacrifici comuni, gli usi e i costumi simili: tradire tutto ciò sarebbe disdicevole per gli Ateniesi. E seppiatelo bene, se non lo sapevate prima: finchè sopravviverà anche un solo Ateniese, mai concluderemo un accordo con Serse.




TUCIDIDE

VI, 17,2

Alcibiade agli Ateniesi dimostra la facilità di sottomettere Siracusa

	Non cambiate la vostra decisione di intraprendere la spedizione di Sicilia , con l’idea che essa sarebbe rivolta contro una grossa potenza. Le città sono molto popolose, con masse di abitanti di razza mista, e con facilità subiscono cambiamenti di cittadini e ammissioni di nuovi. E per questo nessuno pensa a salvaguardare una sua patria.


Rispondi

Nella concezione greca dell’età classica (V-IV sec.a.C.) i Greci si contrappongono ai Persiani per un complesso di valori in cui riconoscono un’identità esclusiva.Tale distinzione che Erodoto sentiva solo come politica e culturale,tra un mondo di sudditi e uno di liberi, assumerà nel IV secolo anche significato etnico e di natura giungendo a svalutare , come segno d’inferiorità, ogni mescolanza etnica. Nella Grecia classica la purezza di stirpe  è un vanto. Quali parole di Alcibiade lo dimostrano? Il pregiudizio sui Siracusani fu poi smentito dai fatti?

PLUTARCO, Vita di Licurgo,27, 6-9. (tr. A.Meriani, R.Giannattasio Andria, Utet,1998)

E Sparta cacciò l’immigrato

	Ecco perché Licurgo non concesse a chi lo desiderava di vivere all’estero o di viaggiare, contraendo così abitudini straniere, imitando modi di vita privi di educazione ed attenendosi a norme politiche differenti da quelle di Sparta. Anzi, Licurgo espelleva dalla città gli stranieri che vi si ammassavano e vi confluivano senza esercitarvi alcuna utile attività; il motivo non era , come dice Tucidide, il timore che essi diventassero imitatori del suo ordinamento politico e apprendessero qualche insegnamento utile per raggiungere la virtù, ma piuttosto perché non fossero maestri di qualche vizio. Infatti insieme con persone straniere, è inevitabile che entrino idee straniere e idee nuove portano con sé modi nuovi di giudicare le cose.[…] Per questo Licurgo riteneva necessario vigilare affinché la città non fosse contaminata da cattivi costumi, piuttosto che dalle malattie infettive portatevi da estranei


Rispondi

1)Il documento parla della  xenelasia spartana: sai ricavare dal testo  il significato della parola? (ricerca altre parole italiane  composte con xenos e trascrivine il significato: a quale sfera semantica appartengono in prevalenza, alla positività o alla negatività)?2. “Non perché”, “ma perché”:sottolinea le cause dei timori di Licurgo. Sei consapevole che si tratta comunque di chiusura nei confronti dell’altro?

Ieri-oggi

Il pericolo d’importazione di microbi è reale ( anche l’odierna legislazione prevede misure sanitarie) ma qui il filospartano Plutarco vede negli stranieri solo dei portatori d’infezione nell’ordine pubblico e nella moralità dei costumi. Trovi diffusa anche oggi questa paura? Di quali pregiudizi si nutre?Quali insicurezze nasconde?  Riporta qualche esempio.

Decreto di proxenia dello stato Ateniese per Asteas di Alea (421/0 a.C.)

(In M. Guarducci, L’epigrafia greca dalle origini al tardo impero, p. 124)

	[…]Si lodi  Asteas di Alea perché benefica gli Ateniesi, e privatamente e pubblicamente, ognuno che viene, e ora e per tempo passato. E il segretario del consiglio lo registri proxeno e benefattore degli Ateniesi, così come Polystratos di Fliunte, in una stele di marmo e la collochi sull’Acropoli […].


Rispondi

La protezione dello straniero presente nel codice non scritto della tradizione, è attestata  nei decreti epigrafici della vita pubblica con l’istituto della proxenia. E’ questa un’istituzione molto antica, (già del VII sec.a. C);con essa lo Stato proteggeva i propri cittadini che viaggiavano fuori dal territorio della patria, nominando ufficialmente come ospite pubblico, un cittadino dell’altro stato( il proxeno). Questi doveva ospitarli ed assisterli dando garanzie presso le autorità locali. La carica di proxeno comportava compensi e privilegi .

Puoi immaginare una serie di circostanze per  cui un ateniese avrebbe potuto recarsi ad Alea o a Fliunte? (rintraccia le città sulla carta geografica murale  o sull’atlante storico di classe)

Ieri-oggi

Quale istituto protegge oggi il connazionale in terra straniera? Con quali differenze?

PLUTARCO

· Vita di Solone,22,1-3 passim
	Intanto la città si riempiva di gente che confluiva da ogni parte in Attica per la sicurezza ch’essa offriva

Era comodo per Licurgo, il quale risiedeva in una città che non era invasa da orde di forestieri, …circondata da una massa abbondante di Iloti, che non conveniva lasciare inerti, ma anzi logorare con fatiche incessanti, per tenerli sottomessi; era comodo , dicevo, affrancare i cittadini dalle occupazioni più faticose e materiali, per impegnarli anima e corpo nel servizio militare… Ma Solone  dovette adattare le leggi alle circostanze, più che le circostanze alle leggi. Una volta constatato che il suolo per sua natura bastava a mala pena a sostenere chi lo lavorava e non era in grado di nutrire una folla oziosa e disoccupata, conferì prestigio alle industrie e incaricò il Consiglio dell’Areopago di inquisire donde ciascuno traeva i mezzi per vivere e di punire i vagabondi




· Ibidem, 24,4
	…Non permise di diventare cittadini ateniesi se non a coloro che fossero stati esiliati permanentemente dalla loro città, o si fossero trasferiti ad Atene con tutta la famiglia per esercitare un mestiere. Ciò fece, dicono, non tanto per allontanare gli altri stranieri, quanto per richiamare ad Atene, con sicurezza di diventare membri dello Stato, chi si trovava nelle condizioni suddette. Di costoro credette di potersi fidare, perché gli uni avevano abbandonato la patria per la costrizione, gli altri l’avevano lasciata con un proposito ben definito.


Rispondi:

Quali frasi nei documenti concordano con le seguenti affermazioni?

-Solone fa una politica volta ad incentivare l’immigrazione

-Considera l’immigrazione una ricchezza per lo sviluppo dell’industria e del commercio di Atene

-Trattiene gli stranieri concedendo la cittadinanza

Ieri-oggi

Quali di questi temi (incentivi all’immigrazione, immigrazione come ricchezza, concessione della cittadinanza agli immigrati)sono dibattuti attualmente?In quali termini?

· Vita di Pericle, 37, 3( tr. D. Magnino, ed. Utet, 1992)

Il passo  si riferisce alla riforma della Costituzione Ateniese attuata da Pericle (450 a.C.). 

	Quando Pericle  era  all’apogeo della sua attività politica[…] propose una legge per la quale si dovevano considerare Ateniesi soltanto i figli di due Ateniesi


Rispondi

1.Che cosa significa essere considerati”Ateniesi”?

2.Quali di questi effetti porta il provvedimento di Pericle?

- sono radiati dalla lista dei cittadini tutti quelli che, genitori e figli,  vi erano entrati attraverso la via dei matrimoni misti

-i figli nati da matrimoni misti e gli illegittimi, non essendo persone giuridiche, sono esclusi dall’eredità; 

-sono scoraggiati i matrimoni con donne straniere;

-aumentano i matrimoni d’interesse,  i ripudi delle mogli straniere,  gli abbandoni dei figli illegittimi.
3.Pericle chiude i ranghi della cittadinanza proprio in un momento in cui le guerre decimano i cittadini mentre  le mire  imperialistiche di Atene avrebbero richiesto invece proprio un allargamento della base dei cittadini,  cosa che invece  saprà realizzare Roma. Quali  documenti tra quelli sotto riportati ne danno conferma?

EURIPIDE, 

MEDEA, 214-258 passim (tr. O. Musso, Utet,1980)
Medea, giunta dalla Colchide a Corinto come sposa di Giasone è ora ripudiata dal marito che vuole contrarre nozze legali per avere figli legittimi. Medea qui lamenta alle donne del Coro, solidali con lei, la sua doppia emarginazione  di donna e di straniera

	Donne corinzie, sono venuta per non essere biasimata. Lo so, molti uomini sono superbi: alcuni se ne stanno appartati, altri si mostrano in pubblico, altri si sono acquistati fama di indifferenti per il contegno riservato. Ingiusti quegli uomini che, prima di conoscere a fondo una persona, la aborriscono solo per averla vista, senza aver subito offese. Uno straniero deve adattarsi allo Stato in cui vive; e neanche va lodato un concittadino che, altero di carattere, è sgradito agli altri perché non lo conoscono […] Di tutti gli esseri dotati di anima e d’intelletto, noi donne siamo la razza più disgraziata[…]  ma per te il discorso è diverso: tu hai una patria, una casa, una vita serena e degli amici. Io invece, sola senza patria oltraggiata dal marito che mi ha rapita da un’altra terra, sono senza padre né fratelli né parenti .


Ibidem, 565-567

Giasone motiva così l’abbandono della moglie

	Tu che bisogno hai di figli? Io invece , coi figli futuri, potrò giovare ai presenti


Rispondi

1.La tragedia si serve del mito per stimolare la riflessione degli spettatori Ateniesi su aspetti e problemi della 
polis. Corinto è l’Atene di Pericle: quali “attualizzazioni “riconosci nei versi?

2.Quali parole  definiscono il pregiudizio e i comportamento di chi ne è affetto?

3.Quali parole dichiarano lo stato di marginalità della straniera  nella polis?

SENOFONTE, Le entrate, II (335 a.C.)

Ad un’Atene economicamente dissestata dalle guerre, Senofonte propone  riforme favorevoli agli stranieri residenti (i meteci)per aumentare le entrate
	Oltre ad essere autonomi economicamente e contribuire con molti servizi al benessere degli Stati, non solo non ne vengono retribuiti, ma anche devono versare la tassa propria degli stranieri. Io penso che ce ne daremo sufficiente cura se li solleveremo da quei compiti che, senza essere di alcun giovamento per la città, pongono gli stranieri in una certa  condizione d’inferiorità giuridica e morale, e se li solleveremo pure dall’obbligo di prestare servizio nella fanteria insieme ai cittadini […]  Se li faremo partecipi del diritto di servire nella cavalleria, oltre che degli altri privilegi onorevoli, è chiaro che li avremo sempre più ben disposti verso di noi … Se poi lo Stato li autorizzasse a costruire case ... garantendo il diritto di possesso, sono certo che un numero anche maggiore e migliore, di persone desidererebbe ardentemente di vivere in Atene.Se poi istituissimo un comitato di pubblica assistenza per gli stranieri, analogamente a quello per gli orfani, e venisse in qualche modo premiato con segno di distinzione chi ne attrae di più in città, anche questa iniziativa contribuirebbe a rendere sempre più ben disposti verso di noi gli stranieri residenti, e, logicamente, tutti i senza patria aspirerebbero a divenire meteci in Atene, aumentando così le nostre entrate


Rispondi

La più bella entrata sono gli stranieri: potenziano il commercio, l’industria e muovono ricchezza. Proprio per questo la città dovrebbe concedere loro dei privilegi: quali? La proposta di Senofonte, consente di capire la posizione del meteco nella polis: perché la concessione di privilegi ai meteci apporterebbe un aumento delle entrate nello Stato?

Ieri- oggi

-Quali vantaggi economici porta allo Stato il lavoro degli immigrati? E dal punto di vista contributivo?

ISOCRATE

Panegirico, 50

Uno spiraglio d’integrazione per i Barbari?Un passo controverso

	La nostra città ha tanto superato gli altri uomini nel pensiero e nella parola che i suoi discepoli sono diventati maestri degli altri ed essa ha fatto sì che il nome degli Elleni sembri essere non più il distintivo della stirpe  (ghenos), ma della spiritualità (dianoia), e che si chiamino Elleni coloro che hanno in comune con noi la cultura (paideusis) piuttosto che l’origine (fusis).


TUCIDIDE

 II,39,1 (tr. G. Donini, Utet,1982)

Pericle, celebrando gli Ateniesi appena caduti in guerra, tesse l’elogio della città per la quale sono morti

	Anche nei metodi di preparazione all’attività militare siamo diversi dai nostri avversari, e cioè sotto questi aspetti: presentiamo la città aperta (koinén) a tutti, e non succede mai che con le espulsioni di stranieri (xenelasiais) noi impediamo a qualcuno di conoscere o di vedere qualche cosa da cui un nemico potrebbe trarre vantaggio vedendola, se non fosse nascosta.


ISOCRATE

Per la pace, 46-48 (passim)

	Siamo giunti a tal punto di follia che, sebbene noi stessi siamo privi del sostentamento quotidiano, ci siamo messi a mantenere truppe mercenarie (xenotroféin), e danneggiamo,e carichiamo d’imposte ciascuno dei nostri alleati per pagare il soldo ai nemici comuni di tutta l’umanità… I passato quando equipaggiavamo trireme, v’imbarcavamo come ciurma i forestieri (xénous)e gli schiavi, mentre facevamo partire in armi i cittadini; adesso sono gli stranieri (xénois) che impieghiamo come opliti, mentre i cittadini li costringiamo a manovrare il remo.


1.Gli apolidi -mercenari sono concepiti  come fenomeno destabilizzante per la Grecia; privi di mezzi di sussistenza e impiegati nell’esercito, hanno soppiantato  il cittadino-soldato, figura cardine della polis.

Ti pare di poter notare qualche prospettiva d’integrazione per questi apolidi?

2. Con il nome di “Greci”, Isocrate non indica più la razza ma la cultura: dunque la “grecità” è acquisibile? 

3. Nel discorso di Pericle Tucidide sembra aver risposto a Licurgo ( rileggi il documento  di Plutarco); quali differenze riscontri nel confronto tra la politica delle due polis sugli stranieri?  

Curzio Rufo,Storie di Alessandro Magno X,3,6

Alessandro, dopo aver conquistato l’Asia, intende generare un nuovo popolo

	 [Alessandro] fa allora convocare un’adunata di soldati  stranieri, costringendo i Macedoni dentro l’accampamento, e, quando si furono radunati in folla, con l’aiuto di un interprete pronunciò questo discorso:”Mentre dall’Europa passavo in Asia, speravo che avrei aggregato al mio comando molte genti illustri, una grande moltitudine di uomini. E non mi sono ingannato nell’aver creduto a ciò che su di loro si raccontava. Ma a quello si è aggiunto anche che  vedo ora davanti a me soldati valorosi d’incrollabile fedeltà ai loro re. Avevo creduto che ogni cosa lì stillasse opulenza e che, per la troppa prosperità, si vivesse immersi nei piaceri. Invece per Ercole, voi sostenete gli obblighi del servizio con slancio costante – tale è la forza del vostro animo e del vostro corpo- e, per quanto valorosi soldati voi siate, coltivate anche la lealtà al pari del valore. E’ la prima volta che lo dichiaro ma lo so da tempo. Per questo ho bandito una leva di giovani tra voi e vi ho mescolato al nerbo dei miei soldati. Avete la stessa tenuta, le stesse armi, ma il vostro rispetto e la vostra disciplina sono di molto superiori agli altri. Per questo mi sono unito in matrimonio con la figlia del persiano Oxiarte senza disdegnare di avere figli da una prigioniera. Poco dopo, desideroso  di accrescere la discendenza della mia stirpe, ho preso in moglie la figlia di Dario e ho invitato i miei amici più stretti a generare figli dalle prigioniere, per annullare con questo sacro vincolo ogni distinzione tra vinto e vincitore.




Rispondi

1.Quali pregiudizi nutriva  Alessandro nei confronti dei soldati Persiani ? In che cosa deve ricredersi dopo averli vinti ?Quale progetto ha in mente?Perchè i soldati macedoni, ormai ellenizzati, non avrebbero potuto condividerlo? Che cosa poteva esserci di disonorevole per Alessandro (nato da un Macedone e da una madre Epirota, discendente dai Troiani) nella mescolanza di stirpe? E per i sudditi greci?

 2. Per concludere: a quali documenti fin qui esaminati colleghi le definizioni (A-E)sotto indicate?

A)Essere Xenoi in Grecia significa essere:

A.1. Greci di un’altra città, comunque appartenenti  alla comune tradizione culturale (all’ellenikòn). Il greco di 

un’altra città gode di accoglienza e di misure di protezione  privilegiate(es l’ospitalità privata = xenia e pubblica=proxenia); non fatica ad integrarsi perché favorito dall’omogeneità culturale

A.2. Apolidi, cioè privi di rapporti con la polis.

Apolidi sono: il barbaro, che per definizione non ha nulla a che fare con la città-stato greca; il profugo, che ha perduto, volontariamente o no, tale rapporto per contrasti interni; il mercenario, che si estrania dalla città d’origine.  


Solo gli apolidi costituiscono  problema, in particolare  quando diventano troppo numerosi e le tradizionali forme di accoglienza e d’integrazione si mostrano insufficienti

A.3. Meteci: forestieri residenti, in possesso di una qualifica definita che li distingueva dagli altri stranieri; ad 

Atene godono di ospitalità pubblica (metoikia), praticano commercio e industria, accumulando patrimoni di grande entità; non possono possedere  beni immobili, né contrarre matrimoni legali con cittadini. In cambio partecipano alla vita della comunità, hanno protezione giuridica attraverso un cittadino garante,pagano  tasse probabilmente  in proporzione superiore a quella dei cittadini, militano nell’esercito in reparti separati e nella flotta .

B.   Ad Atene lo straniero è una risorsa , segno di generosità della città del V sec.; perciò Atene si 

contrappone alla chiusura di Sparta

C.   Ad Atene non si riscontra intolleranza per lo xenos perché s’inserisce nelle forme d’integrazione      previste dalla tradizione tra cui la principale , la metoikia,presuppone un patto sociale tra città ospitante e lo straniero che intende vivervi.

D.  Atene è luogo privilegiato di accoglienza per stranieri in difficoltà. La città sa trasformarli in fonte di ricchezza pur senza assimilarli

E.   La disponibilità degli ateniesi verso gli stranieri non arriva all’integrazione. Solo Alessandro  concepisce il un progetto globale d’integrazione tra culture e stirpi diverse.

SECONDA FASE

· Stranieri a Roma

VIRGILIO En.XII,832-837

Giove invita Giunone a deporre la sua ira contro i Troiani di Enea e accettare un accordo

	Ma placa dunque il furore che invano t’ha presa. Concedo quello che vuoi, vinto e volente m’arrendo. La lingua patria e i costumi serberanno gli Ausonii, com’è sarà il nome: misti soltanto di sangue soggiaceranno i Troiani. Riti e costumi sacrali darò, farò tutti, con un unico nome, Latini. E la stirpe che mista di sangue uscirà, vincere i numi nell’onor tuo la vedrai, nessun altro popolo tanto celebrerà mai il tuo nome.


Sallustio Cat.6,1-2

	Da quanto ho appreso, furono i Troiani a fondare Roma e ad abitarla per primi, dopo aver vagato esuli di terra in terra, guidati da Enea, e insieme a loro gli Aborigeni, popolazione agreste, che non conosceva né leggi né governo e viveva libera e sregolata. Come si trovarono uniti entro le stesse mura, benché di diversa stirpe e lingua e costume, si fusero con una facilità che a dirlo non si crederebbe: e così in breve da una moltitudine disparata ed errante, la concordia fece sorgere una nazione.




1.Con il mito troiano, Virgilio  giustifica il diritto di Roma ad un impero universale: ricostruisci la genealogia  di  Enea in virtù della quale egli può essere detto erede dell’Europa, dell’Asia e dell’Africa. 

2.Sintetizza l’accordo tra Giove e Giunone scrivendo in una tabella le concessioni fatte rispettivamente agli Ausoni e ai Troiani: Quale incremento ricevono i Latini? Nella storia delle origini di Roma, con quali popoli  in realtà s’imparentarono i Latini?

 3.Quali frasi di Sallustio possono essere così spiegate?

-Popolo misto per lingua,per sangue e per costumi i Romani diventano una realtà politica fondata nella concordia, una civitas
-l’unità che per la Grecia classica deriva dalla comunità di stirpe per Roma viene dalla identità dei valori morali-religiosi-politici

-Dall’oriente i Latini appresero i fondamenti per l’istituzione di un vero e proprio Stato

-l’incontro tra  latini , sabini ed etruschi al tempo dei Tarquini e di Servio Tullio diede ai romani quella capacità  di assimilazione e d’integrazione del diverso  che caratterizzerà la sua storia

-Per i Romani la capacità di assimilazione è diventata tradizione; la fusione riflette l’esperienza reale delle origini di Roma.  

4.Poni a confronto i due diversi modi di rapportarsi agli stranieri , quello delle poleis greche  e quello della civitas romana; quali delle parole indicate definiscono il primo , e quali il secondo?

apertura , chiusura,compattezza, commistione, libertà, concordia, sincretismo,accoglienza, rifiuto,integrazione, comunità di stirpe, convivenza pacifica.

Ieri-oggi

In quale delle tre città, Atene, Sparta, Roma, avresti voluto vivere?Come sarebbe stata la tua classe in un’ipotetica scuola pubblica, in ognuno dei tre contesti?

LIVIO, IV, 3, 13

Per l’approvazione della legge sui matrimoni tra patrizi e plebei, Il tribuno Canuleio chiede la parità civile per la plebe  

	Dunque la potenza romana  crebbe non disprezzando alcuna stirpe in cui rifulgesse la virtù. Dovrebbe ora dispiacervi un console plebeo, mentre i nostri antenati non disdegnarono re forestieri, e neppure dopo la cacciata dei re la città fu chiusa alla virtù straniera?


TACITO ann. XI,24,3,/ ILS 212
 L’imperatore Claudio propone ai Senatori (nel 48 dC ) l’ammissione dei Galli in Senato

	E’ il caso forse di pentirsi che dalla Spagna siano venuti i Balbi e dalla Gallia Narbonese uomini non meno famosi? Ci sono qui tra noi i loro discendenti, che non sono secondi a noi nell’amore verso questa patria. Perché mai pensate che siano decaduti Spartani e Ateniesi se non perché trattavano i vinti come stranieri? Romolo invece, il fondatore della nostra città, fu così saggio da considerare parecchi popoli, in uno stesso giorno, prima nemici e subito dopo concittadini. Stranieri ebbero presso di noi il regno e abbiamo affidato uffici pubblici a figli di schiavi affrancati.[…] Senatori! Tutte le cose che si credono ora antichissime, un tempo furono nuove. Dopo i magistrati patrizi vennero i plebei. Dopo i plebei i Latini. Dopo  i Latini quelli degli altri popoli italici. Anche questa nostra odierna deliberazione invecchierà e quello che oggi noi giustifichiamo con antichi esempi sarà un giorno citato tra gli esempi.




Rispondi

1.. Dalle argomentazioni di Claudio  puoi ricostruire alcune  tappe del processo d’integrazione degli stranieri; con l’aiuto di un manuale scrivile su una time line . 

2..L’ultima resistenza del patriziato alla plebe fu abbattuta nel 300. a. C. quando anche ai plebei fu concesso di accedere alla casta sacerdotale. Con l’aiuto di un manuale di storia romana, colloca sulla linea del tempo la lex Canuleia e misurane la distanza: chi erano in quegli anni i diversi a Roma? Chi sono ora nel 48.d.C.?

3. Quali rapporti esistevano tra Roma e i Galli? Non erano forse quelli che un tempo avevano massacrato gli eserciti romani e si erano ribellati alla conquista di Cesare? Ricostruisci gli eventi ed argomenta  un’ipotetica controrisposta dei senatori più conservatori.

4. “ La grandezza di Roma  cresce nella misura in cui essa non disprezza gli stranieri ma li accoglie imitandone la virtù”. In quali parole riconosci questa tesi?

 5. Da uno dei siti segnalati hai scaricato in traduzione il discorso integrale dell’imperatore  Claudio, nella versione ufficiale dell’iscrizione latina rielaborata da Tacito negli Annales.

Leggi il testo e rispondi alla domanda sotto indicata

( in  ILS 212)  Il  discorso dell’imperatore Claudio al Senato (48 d.C) 

	[…sia utile al nostro interesse generale…]

E invero intendo respingere quella prima considerazione di tutti. Che prima di ogni altra prevedo mi si opporrà, affinché non abbiate a inorridire di questa proposta come dell’introduzione di una novità, ma consideriate, piuttosto, quante siano state le innovazioni del nostro stato e inoltre, fin dalle origini della nostra città, in quante forme istituzionali, sia stata divisa la repubblica. 

 Un tempo i re ebbero in possesso questa città, e, tuttavia, non fu loro dato di lasciarla in eredità a successori della propria famiglia. Sopraggiunsero persone di altre famiglie e alcuni di altre popolazioni, così che a Romolo successe Numa, proveniente dai Sabini, un vicino certamente, ma a quel tempo straniero; così ad Anco Marzio Tarquinio Prisco. Questi, dal momento che a causa del suo sangue contaminato (era nato infatti da padre corinzio, Demarato, e da madre di Tarquinia, nobile, ma povera, per cui fu costretta a soggiacere a un tal marito) era escluso in patria dalle cariche pubbliche, dopo essere emigrato a Roma, ottenne il regno. Anche tra lui e suo figlio o suo nipote ( pure su questo, infatti, gli storici sono in disaccordo) si inserì Servio Tullio, nato, se prestiamo fede alle nostre fonti, dalla schiava Ocresia; secondo le fonti etrusche, in un primo tempo amico fedelissimo di Clelio Vibenna e compagno di ogni sua avventura, dopo che, sospinto da varie vicende, con tutti i resti dell’esercito celiano abbandonò l’Etruria, occupò il monte Celio e lo chiamò così dal nome del suo comandante Celio: quindi, cambiato il suo nome, che era in lingua etrusca Mastarna, si chiamò così come ho detto e tenne il regno con grandissima utilità per lo stato. Poi, quando il  comportamento di Tarquinio il Superbo divenne insopportabile per la nostra cittadinanza, tanto il suo che quello dei suoi figli, l’animo dei Romani fu stanco, davvero, della monarchia, e l’amministrazione dello stato fu trasferita ai consoli, magistrati annuali.

  Perché ricordare ora il potere della dittatura più forte di questo stesso potere consolare, creato dai nostri antenati affinché di esso ci si potesse servire nelle guerre più pericolose o nei momenti più difficili di crisi civile? Oppure i tribuni della plebe istituiti in aiuto della plebe stessa? Dovrei forse ricordare il trasferimento del potere dai consoli ai decemviri e il suo ritorno, poi, di nuovo ai consoli, dopo che si pose fine alla tirannia dei decemviri? Raccontare, inoltre, la divisione del potere consolare tra più magistrati, la creazione dei tribuni militari con poteri consolari, che erano eletti nel numero di sei e spesso di otto alla volta? E ricordare, ancora, come infine tutte le cariche non solo politiche, ma anche religiose furono rese accessibili pure alla plebe? E adesso, se narrassi le guerre, da quelle iniziate dai nostri antenati e fin dove noi siamo avanzati, temo di dare l’impressione di essere davvero troppo arrogante, di aver cercato il vanto della gloria di un impero esteso al di là dell’Oceano. Ma ritornerò, piuttosto, al nocciolo della discussione. La cittadinanza…può. Con usanza davvero nuova e il divino Augusto, mio prozio, e Tiberio Cesare, mio zio, vollero che fosse presente in senato tutto il fior fiore di ogni parte, delle colonie e dei municipi, cioè i cittadini onesti e ricchi. E che? Un senatore italico non è preferibile ad uno provinciale? Adesso che mi accingerò a farvi approvare questa parte della mia censura, vi mostrerò coi fatti quale sia la mia intenzione su tale argomento. Intanto ritengo che neppure i provinciali siano da rigettare, purchè possano dar gloria al senato


Rispondi

Il documento, poi rielaborato  da Tacito in altra forma ( in Ann..XI, 24,1-7)  ma nel rispetto della sostanza, dimostra che  nella storia di Roma   “la tensione tra identità e alterità,  tra passato e presente si risolve con la presa di coscienza di una tradizione innovatrice […] che, per merito della sapienza degli antenati, si è attuata attraverso l’assimilazione (Marta Sordi) 

Su quali fatti ricordati da Claudio poggia questa tesi?  

Ieri-oggi

Da internet: sintetizza le  disposizioni di legge per l’integrazione dello straniero in vigore in  Italia

TERZA FASE

L’ articolo di Luciano Canfora (da internet) esemplifica un procedimento di rilettura dei fatti della storia antica in risposta a problemi di attualità.

 Leggilo ed esegui gli esercizi 

E Roma diede il voto ai Galli ( rubrica “Ieri e oggi “, Luciano Canfora, Corriere della Sera, 18 ottobre 2003)

Nell’anno 48 d.C., mentre si discuteva sul modo d’integrare il Senato, i capi della Gallia cosiddetta “Comata” , che già avevano acquisito il diritto di “federati” e la “cittadinanza romana”, chiesero di ottenere di poter ricoprire cariche (l’elettorato passivo) a Roma. Scoppiò una discussione violentissima. Si diceva: “Un tempo erano bastati i Romani !”; e ovviamente venivano ricordati gli esempi di virtù dei Romani del tempo antico. E ancora: “ Non era già grave  che i Veneti e gli Insubri  [i Celti reputati fondatori di Milano]  fossero stati immessi in senato?”; “Tutte le cariche sarebbero state occupate dai nipoti di coloro che un tempo avevano fatto a pezzi i nostri eserciti e stretto G.Cesare  ad Alesia?Godessero pure i diritti di cittadinanza ma non si prostituisse il decoro delle cariche pubbliche! “.

 Mentre si discuteva animatamente l’imperatore Claudio convocò il Senato e così parlò: “E’ il caso forse di pentirsi che dalla Spagna siano venuti i Balbi e dalla Gallia Narbonese uomini non meno famosi? Ci sono qui tra noi i loro discendenti, che non sono secondi a noi nell’amore verso questa patria. Perchè mai pensate che siano decaduti Spartani e Ateniesi se non perché trattavano i vinti come stranieri? Romolo invece, il fondatore della nostra città, fu così saggio da considerare parecchi popoli, in uno stesso giorno, prima nemici e subito dopo concittadini. Stranieri ebbero presso di noi il regno e abbiamo affidato uffici pubblici a figli di schiavi affrancati. Senatori! Tutte le cose che si credono ora antichissime, un tempo furono nuove. Dopo i magistrati patrizi vennero i plebei. Dopo i plebei i Latini. Dopo i Latini quelli degli altri popoli italici. Anche questa odierna deliberazione invecchierà e quello che oggi noi giustifichiamo con antichi esempi sarà un giorno citato tra gli esempi “

E la proposta passò

Così narra Tacito nell’undicesimo degli Annali.

Lettura: comprensione del testo 

1.Leggi il testo, dividilo in paragrafi; ad ogni paragrafo poni un titolo che ne sintetizzi l’idea centrale.

2 scrivi sinteticamente il tema centrale del testo

3 scrivi sinteticamente il problema che viene affrontato

4. “ La grandezza di Roma  cresce nella misura in cui essa non disprezza gli stranieri ma li accoglie imitandone la virtù”. In quali parole riconosci questa tesi? trascrivile parafrasandole

5. individua la tesi contraria e le sue argomentazioni 

6. riproduci la mappa concettuale su cui è organizzato il testo

7.Ci sono due modi per attualizzare la storia: uno è quello falso  che modella il passato sul presente trasponendo nel passato i problemi, gli atteggiamenti, gli schemi del presente; il secondo modo è quello scientifico, critico, l’unico corretto per fare storia al di là di ogni moralismo e di ogni propaganda; questo secondo metodo giunge a identificare, negli avvenimenti del passato le linee direttrici di uno sviluppo tuttora operante e di cui il presente deve prendere coscienza. 

Quale dei due metodi ti sembra seguire L. Canfora in questo passo? Motiva  la tua risposta

Produzione scritta: svolgi a scelta una delle due tracce A o B

A  

-Scrivi il riassunto del testo mantenendone l’impianto argomentativi (10-15 righe)

-Riconosci e spiega con tue parole i problemi e gli atteggiamenti ancora  attuali nei confronti degli stranieri in Italia 

B 

 - Riscrivi il discorso di Claudio attualizzandolo secondo il modello”falso” (puoi sostenere la stessa tesi o la tesi contraria; fa’ parlare al posto di Claudio un benpensante di oggi).   

(il riferimento completo agli standard e competenze si trova nella prima parte del libro)

PROVA DI AREA STORICO – SOCIO- ECONOMICA

Standard 4.1

Declinazione dello standard 4.1.1

Competenze 1-2-3

Declinazione dello standard 4.1.3

Competenze 1 – 2 – 3 - 4

Standard 1.2

Declinazione dello standard 1.2.1

Competenze 1-2-3-4-5-6-7

WELFARE STATE

I moderni sistemi di sicurezza sociale sono il frutto di una lunga evoluzione storica. L’esigenza di assistere chi si trova in situazioni di bisogno è stata avvertita come un interesse della collettività e non soltanto dell’individuo.

Forme sistematiche e organizzate di assistenza e beneficenza assunsero importanza nel medio evo, facendo capo ad organizzazioni collettive: gli ordini religiosi, le confraternite, le corporazioni di arti e mestieri, ecc. Nei secoli successivi le attività assistenziali continuarono a essere svolte quasi esclusivamente da enti ecclesiastici e da associazioni e fondazioni private, mentre scarso era l’intervento degli stati. Le prestazioni avevano prevalentemente un carattere di beneficenza, nel senso che non erano giuridicamente doverose né ad esse corrispondeva un diritto dei beneficiari a riceverle; si fondavano soltanto su motivazioni di carattere di valore religioso, morale e sociale.

Con la rivoluzione industriale il concentrarsi della popolazione nei grandi agglomerati urbani fece venir meno forme di assistenza reciproca che erano tipiche delle famiglie patriarcali nelle comunità contadine; si moltiplicavano i rischi  di incidenti anche mortali connessi con il lavoro nelle fabbriche, c’era il pericolo di restare senza alcun mezzo di sostentamento qualora l’età, le condizioni di salute o la disoccupazione avessero fatto perdere la possibilità di lavorare.

Si tentò di fronteggiare questo problema mediante la costituzione di società di mutuo soccorso tra lavoratori. Queste realizzavano una specie di previdenza privata e volontaria secondo il principio mutualistico: con in contributi versati periodicamente dagli associati  si costituiva un fondo comune che serviva per erogare determinate prestazioni a quei soci che fossero colpiti da malattie professionali, infortuni o altri eventi. Ma, dato lo scarso numero di partecipanti e la povertà dei loro mezzi, i fondi che si riuscivano a raccogliere erano del tutto insufficienti ad assicurare un’adeguata copertura dei rischi.

Verso la fine dell’ottocento si era ormai affermata la convinzione che un più attivo intervento dello Stato fosse indispensabile per soddisfare il bisogno di sicurezza dei lavoratori, anche al fine di evitare tensioni sociali.

Furono istituiti così, dapprima in Germania e poi in altri paesi europei, i sistemi di previdenza sociale, basati sul principio dell’assicurazione obbligatoria. Essa aveva carattere sociale perché i contributi gravavano più sui datori di lavoro che sui lavoratori. Il sistema era gestito da appositi enti pubblici che lo stato istituiva e sui quali si riservava un potere di vigilanza e di controllo. Contemporaneamente fu riformato il sistema degli enti di assistenza e beneficenza pubblica.

Negli anni attorno al 1930 e 40, a seguito dei profondi cambiamenti economici e sociali determinati dalla grande crisi e dalla seconda guerra mondiale, si affermò una nuova concezione dello Stato e del suo ruolo nella società (stato sociale).

Ma, negli ultimi tempi, l’onere della spesa sociale è accresciuto fino a raggiungere all’inizio degli anni novanta livelli insostenibili per il sistema economico e per la finanza pubblica. In Italia assorbe più del 25% del PIL e, al suo interno, una fetta molto pesante è rappresentata dalle pensioni. 

E’ divenuto quindi necessario rivedere i sistemi di protezione sociale per ridurre l’onere e razionalizzare  i servizi pur osservando i principi di eguaglianza e di solidarietà.

La discussione coinvolge anche i confini tra pubblico e privato. Potrebbe infatti essere lasciata all’individuo di assicurarsi una pensione “parallela” con un’impresa di assicurazione privata, oppure potrebbe essere una previdenza  integrativa guidata dalla contrattazione collettiva dei sindacati, o ancora potrebbe essere una previdenza integrativa obbligatoria della cui realizzazione si fa responsabile lo Stato.

Sono tutte soluzioni ugualmente accettabili ma ben diverse tra di loro, tanto che alcuni iniziano a pensare che la soluzione ideale per l’immediato futuro sia quella che potremmo chiamare “welfare mix”, uno stato sociale misto, un po’ pubblico e un po’ privato.

Lo Stato è comunque l’autorità centrale e quando interviene in questo campo la sua azione dovrebbe essere svolta in uno spirito di redistribuzione, in modo da attivare un meccanismo di riequilibrio tra i suoi cittadini.

Comprensione del testo (lessico settoriale)

Consegne (tempo h.1.30):

1. dopo aver letto attentamente, ricava e trascrivi dal contesto (e/o dal vocabolario) il significato delle seguenti espressioni:

- sistemi di sicurezza sociale

- sistemi di previdenza sociale

- sistemi di protezione sociale

2. Ad ogni definizione aggiungi un esempio di “sistema” ricavandolo dal contesto sociale in cui vivi

3. Parafrasa in base al contesto le seguenti espressioni :

- società di mutuo soccorso

- previdenza privata e volontaria secondo il principio mutualistico

- enti di assistenza e beneficenza pubblica.

- nuova concezione dello Stato e del suo ruolo nella società (stato sociale).

- l’onere della spesa sociale

- PIL

- ridurre l’onere e razionalizzare  i servizi pur osservando i principi di eguaglianza e di solidarietà. 

- confini tra pubblico e privato

- uno spirito di redistribuzione

4. Trascrivi con un sottotitolo o sommario  il tema centrale trattato nel testo (max cinque righe) 

5. traccia una linea del tempo e segna le tappe storiche evolutive del fenomeno in esame

6. per ogni tappa storica sintetizza i caratteri assunti dal sistema di sicurezza sociale

Comprensione per inferenza 

Consegna: scegli la risposta esatta (tempo: 30 minuti)

1) Lo “stato sociale” si caratterizza:

a) per l’adozione di una politica interventista nel settore economico e per l’erogazione di un’ampia gamma di servizi a favore del cittadino

b) per garantire un’ampia libertà nel settore economico,

c) per aver adottato provvedimenti di razionalizzazione delle imprese private,

d) non presenta alcun carattere particolare.

2) La politica di “redistribuzione”:

a) rappresenta un obiettivo connesso con l’attività finanziaria dello Stato e provoca un certo spostamento di ricchezza tra i diversi soggetti che compongono la collettività,

b) rappresenta un obiettivo di redistribuzione territoriale tra diverse zone,

c) è un mezzo per evitare che la produzione, l’investimento e il lavoro in un settore e conomico risultino privilegiati rispetto ad un altro,

d) è un criterio per per attuare una certa giustizia sociale.

3) Nel nostro ordinamento il diritto alla sicurezza sociale nelle sue forme di assistenza e previdenza:

a) è riconosciuto dalla Costituzione,

b) è lasciato alla libera iniziativa dei privati,

c) non comporta alcun onere per la finanza pubblica,

d) vi provvedono gli enti religiosi

4) Le prime organizzazioni sindacali nascono nel corso del XIX secolo al fine di:

a) regolamentare il lavoro delle donne,

b) fissare i minimi salariali,

c) creare le casse di muto soccorso,

d) acquisire una maggior forza contrattuale nei confronti dei datori di lavoro.

5) Il principio lavorista, secondo la Costituzione:

a) non è compreso tra i principi fondamentali,

b) è un principio soltanto formale,

c) tutela le condizioni di vita e di lavoro dei lavoratori, istituendo appositi istituti di previdenza, assistenza e sicurezza sociale,

d) la Repubblica non riconosce il diritto al lavoro.

6) Le riforme sociali operate da Giolitti nei primi anni del 1900 riguardano:

a) provvedimenti a tutela dell’invalidità, della vecchiaia, del riposo festivo, 

b) la costituzione di Opere Pie con compiti previdenziali e delle Società di Mutuo Soccorso,

c) provvedimenti a tutela degli infortuni sul lavoro, del lavoro delle donne,

d) l’istituzione delle “pensioni popolari” che garantivano miglior condizioni di vita a tutti i cittadini

7) La “privatizzazione” della previdenza è stato messo a punto per:

a) consentire di recuperare i fondi necessari per risanare il debito pubblico,

b) sottrarre risparmio alle e economie private,

c) accelerare programmi di investimento privati,

d) vendere i beni demaniali dell’ente pubblico.

      (i riferimenti agli standard ed alle competenze si trovano nella prima parte del libro)
